
AUMENTAZIONE CONSUMI 

La nube dì Chernobyl e il metanolo 
hanno modificato i nostri consumi 

Oltre 435 miliardi sono stati spesi per i consu
mi nel 1985 dalle famiglie italiane. Di questi cir
ca 115 miliardi sono stati destinati a prodotti 
alimentari, con una incidenza che si aggira sul 
27%. Nell'arco di tempo che va dal 1978 al 1985 
i consumi complessivi delle famiglie sono au
mentati di circa il 17%, mentre la crescita dei 
consumi alimentari è stata di solo il 13%. È una 
tendenza, questa, che si conferma anche per il 
1986 e che si va sempre più consolidando per il 
futuro. È ormai assodato che i nuovi valori sociali 
si esprimono non più sui prodotti alimentari, ma 
su quelli non alimentari e sui servizi. 

L andamento dei consumi alimentari — come 
si rileva da uno studio dell'Associazione lombar
da cooperative di consumo — è stato segnato, nel 
primo semestre del 1986 da due eventi catastro
fici: la nube tossica di Chernobyl e il vino al 
metanolo. Ecco nel dettaglio l'andamento dei 
consumi dei prodotti alimentari. 

CARNI — Nel complesso il settore ha conse
guito nel 1* semestre del 1986 un tasso di crescita 
superiore a quello registrato nel corrispondente 
periodo del 1985 ma comunque inferiore al +1 %. 
La disaffezione nei confronti delle fettine, il tra
monto delle bistecche è proseguito. Si continua
no a scegliere le carni suine e quelle alternative 
in genere. Da maggio fino alle soglie dell'estate 
l'effetto ChernobyTè stato pesante su di un set
tore che nei prossimi mesi dovrà fare i conti an
che con la perdita d'immagine derivante dalla 
vicenda Afta. 
PROSCIUTTI E SALUMI — Passata la crisi del 
1985 il prosciutto italiano, grazie anche all'effet
to Chernobyl, ha conosciuto un semestre di con
sumi boom nonostante la crescita dei prezzi che 
sono aumentati, da gennaio a luglio e per i pro
dotti marchiati, del 50% circa. Anche tutti i con
sumi di salumi ai sono sviluppati ad un tasso 

significativo. Per salumi, prosciutti ed anche car
ni in scatola, è proseguito un generale sposta
mento verso i prodotti di qualità. 

FORMAGGI — Il consumo di formaggi nel 
nostro paese viene da un lungo periodo ininter
rotto di crescita che ha portato il consumo pro
capite dagli 11 Kg. del 1971 ai 16 Kg. del 1984, 
+46% a quantità. Nel primo semestre del 1986 si 
è ulteriormente segnalata la crescita quantitati
va del comparto accompagnata da processi di 
scelta molto spinti dei consumatori. Un incre
mento sempre crescente hanno conosciuto i for
maggi comunemente detti «freschi», mozzarelle, 
caprini, crescenze ecc. I formaggi a pasta molle, 
taleggio, gorgonzola, italico ecc., nanno conosciu
to anch'essi una buona crescita anche se più con
tenuta, come anche i formaggi a pasta dura o 
semi-dura; provolone, grana e groviera. 
SURGELATI — Attualmente il consumo di sur
gelati si colloca in Italia su una media annua pro
capite di 4,6 Kg., ancora bassa rispetto a paesi 
quali la Francia 15 Kg., la Germania 18,4 Kg., o 
la Gran Bretagna 20,9 Kg. Nel primo semestre 
dell'anno il grande momento di questi prodotti è 
stato in maggio, durante l'allarme per la nube di 
Chernobyl. In questo periodo di crisi questi pro
dotti hanno vissuto e verificato per la prima vol
ta appieno la penetrazione raggiunta sul nostro 
mercato. Nel complesso semestrale tutti i pro
dotti surgelati sono cresciuti incito forte, con 
esclusione delle carni che hanno proseguito il 
trend recessivo scendendo al disotto del 3% dei 
consumi surgelati complessivi. Gli ortofrutticoli 
si sono confermati nella funzione di locomotiva 
ed hanno superato l'incidenza del 55%. 
GELATI — I consumi di gelati in Italia sono 
riflessivi da qualche anno ed attestati intorno ai 
5,3 litri pro-capite annui. Questa tendenza è si

curamente spiegata per buòna parte dalla stasi 
prima e dal calo delle nascite poi dal momento 
che gli adolescenti si aggiudicano il 60% dei con
sumi di questo alimento. Nel mercato interno è 
proseguito, nel primo semestre, un forte sviluppo 
dei consumi domestici con un ritmo vicino al 
20%. 

BEVANDE — Le bevande all'interno di una 
tendenza di comparto di lungo periodo comples
sivamente favorevole sono caratterizzate da an
damenti fortemente difformi nelle diverse fami
glie. Le bevande dissetanti, aranciate, cole, be
vande non gassate di frutta, birra, hanno fatto 
registrare una forte crescita nel primo semestre, 
grazie anche al contributo particolarmente bril
lante delle acque minerali. Crescita d'altronde 
ormai decennale con un tasso complessivo vicino 
al 50% e con la funzione di locomotiva, svolta dai 
consumi domestici. All'interno delle bevande 
dissetanti la birra ha realizzato un grande exploit 
che la dovrebbe portare vicino ai 25 litri di con
sumo pro-capite annui, contro i 21 del 1985. Il 
vino al metanolo è costato alla nostra economia 
500 miliardi all'export e si è innestato su una 
tendenza decennale già fortemente recessiva ri
spetto al consumo pro-capite. Sul mercato ester
no l'immagine del vino italiano è stata distrutta 
dalle vicende legate allo scandalo. Sul mercato 
intemo il risultato è stato un crollo del vino co-

•tnune mentre i vini di marca e gli spumanti han
no fortificato la loro tendenza espansiva che li ha 
portati a valere quasi la metà del consumo del 
vino comune. Per liquori e spiriti la tendenza 
discendente dei consumi, segnalata già da qual
che anno, è proseguita per brandy e grappe, men
tre il whisky continua nella sua forte accelerazio
ne. 
GLI OLI — L'andamento dei prodotti monose

me non è stato in genere brillante, con eccezione 
di quello di mais, mentre il consumo dell'olio 
extravergine di oliva si è ulteriormente sviluppa
to a scapito degli olii di semi vari, del burro e 
della margarina. In sostanza i grassi tradizionali 
si sono confermati in flessione. 

LA PASTA — Il consumo di pasta di semola 
ha continuato un sentiero di stazionarietà dei 
consumi imboccato ormai da diversi anni. Gli 
unici spunti di crescita significativi nel raggrup
pamento sono venuti dal riso e dalle paste ripie
ne. 

ALTRI PRODOTTI — Il consumo di zucche
ro ha registrato un ulteriore calo vicino al 3% a 
vantaggio degli altri dolcificanti. Un segnale par
ticolare di ripresa è venuto per i consumi di pa
sticceria industriale, di snacks che, grazie a re
centi innovazioni di prodotto,-sono riusciti ad 
arginare il grande sviluppo, comunque consoli
dato, di brioches, merendine e biscotti. I prodotti 
chimici per la pulizia della casa hanno proseguito 
su di una linea di consumo molto espansiva e le 
preferenze dei consumatori hanno continuato ad 
orientarsi sempre di più verso i prodotti liquidi. 
Anche nei detersivi i risultati sono stati positivi, 
soprattutto per quelli per lavatrici a scapito di 
quelli più tradizionali. Infine i prodotti per l'igie
ne e la salute delle persone nanno proseguito 
brillantemente nel loro trend crescente sostenu
to in particolare dai prodotti per l'igiene e la 
bellezza. E evidente un interesse fortemente cre
scente dei consumatori per l'igiene della persona 
e la pulizia della casa. 
Le foto sopra il titolo sono tratta dalla mostra «Tra 
sogno • bisogno» curata da Cesare Colombo per la 
Coop. A sinistra: «Sinigallia, macello comunale» 
(Mario Giacomelli. 19611: a destra: «Perugia, den
tro le case» (Gianni Berengo Gardin. 1977). 

II paese dove 
Faglio è il re 

Per Plinio l'aglio «neutralizza qualsiasi ve
leno e guarisce l'uomo dalla lebbra, dall'a
sma e dalla tosse». Inoltre è anche «vermifu
go, odontalgico e diuretico*, ed «il migliore 
preservativo contro la peste». L'elogio appare 
un tantino eccessivo. Ma che l'aglio aiuti la 
digestione è un fatto, com'è sicuro che abbia 
poteri rilassanti. Per 11 Plsanelll l'aglio «chia
risce la voce, ammazza 1 vermi, provoca 11 
colto e l'orina». Anche erotizzante, dunque, 
questa pianta erbacea, coltivata per 1 bulbi, 
utilizzata ampiamente nella cucina mediter
ranea per il suo sapore molto forte? 

A Monticelli d'Ongina, che si è proclamata 
la «capitale dell'aglio*, tale pianta viene addi
rittura chiamato «oro bianco*. Paese di fron
tiera fra la Lombardia e l'Emilia, questo bor
go non è celebre soltanto per la Rocca e per 
gli stupendi affreschi tardo gotici di Bonifa
cio Bembo. L'aglio, qui, è considerato 11 mi
gliore d'Italia per via del terreno sabbioso, 
che ne garantirebbe la bontà. All'aglio, co
munque, Monticelli dedica una giornata, il 5 
ottobre, e sempre per l'aglio questo paese del 
Piacentino si è gemellato con Beaumont de 
l'Omagne (Tolosa) e con Gilroy. una cittadi
na della California, poco distante da San 
Francisco. 

Stimolati dall'aglio, alcuni montlcellesl 
hanno costituito 11 «Gruppo Mostre*, un cir
colo culturale che ha dato vita ad un Museo 
contadino e ad un Museo del Po con acqua
rio, entrambi ospitati nel locali del Castello. 
Locali che un tempo erano stalle e prigioni-
Oggi, con centinaia di giornate di lavoro vo
lontario, sono stati trasformati in ambienti 
ben Illuminati, ordinati, ricchi di attrezzi 
contadini e di vasche dove nuotano i pesci 
del vicino fiume. Un lavoro enorme, che ci 

viene Illustrato dal direttore del Museo, Giu
seppe Fornasari, un innamorato della sua 
terra, un appassionato di storia contadina, 
proprietario di una collezione di cento ferri 
da cavallo tutti diversi, ovviamente donata 
al Museo. E nel Museo, va da sé, troneggiano 
due oggetti che si riferiscono al prodotto 
principe di Monticelli: U Banchet par sgrana* 
l'ai e il Rastloiu n primo oggetto — come si 
legge in un quaderno del Museo — è «una 
panchetta in legno, di costruzione artigiana
le, fornita di una speciale terminazione in 
striscia di cuoio*. Serviva per la preparazione 
del seme. Il Rastlon (fastello), «che era for
mato da una lunga asse nella quale erano 
infilati grossi denti di legno, serviva per la 
piantagione del bulbi di aglio*. Un bel Museo, 
dovuto alla passione civile di persone che 
hanno lavorato gratis per realizzarlo, da non 
perdere se si ha l'occasione di passare da 
quelle parti. E dove, assieme agli attrezzi che 
riguardano l'aglio, se ne trovano parecchi al
tri che si riferiscono al nostro passato. -

Con l'aglio, condimento indispensabile per 
tante vivande, si possono confezionare piatti 
gustosi. Tutti conoscono la celeberrima «bru
schettà», tanto più appetitosa se Insaporita 
con Taglia Famoso è il francese Aiuoli, di cui 
vi diamo la ricetta. Altra ricetta è quella de
scritta da un altro Innamorato dell'aglio, 
Pellegrino Artust, per gli «spaghetti alla ru
stica». Un fatto che lo scienziato della cucina 
Italiana giudicava «igienico e gustoso*. Ama
to dai cinesi e dai romani, l'aglio, in forma di 
nume, veniva addirittura adorato dagli egi
ziani. non si sa se per le sue virtù medicinali 
o per le altre stimolanti l'amore. Probabil
mente, per tutte due. 

Ailloli 
Preparazione: 10 minuti. 
Un rosso d'uovo, 250 gram
mi di olio d'oliva. Sale. 

Sbucciare due spicchi 
d'aglio, tritarli in un mor
taio, aggiungerci il rosso 
d'uovo e il sale e procedere, 
quindi, come per una n o e 

LVaiOoli» è anche un 
piatto composto da carote, 
patate, legumi vari, tanta* 
che, merluzzo e altri 

il tutto bollito, e servito con 
la salsa «ailloli» a parte. 

Spaghetti 
alla rustica 

Fate un battutmo con due 
spicchi di aglio e un buon 
pizzico di prezzemolo e Fo* 
dora del basilico, se piace; 
mettetelo al fuoco con otto 
d'oliva a buona misura e 
appena raglio comincia a 
colorire gettate nel detto 

a pezzi «ondendoli con sale 
epepe. 

Quando saranno ben cot
ti passatene il sugo, che po
trà servire per quattro o 
cinque persone, e col mede
simo, unito a parmigiano 
grattato, condire gti spa
ghetti, ma abbiate l'avver
tenza di cuocerli poco, in 
molto acqua, e di mandarli 
subito in tavola, 
avendo tempo di 
l'umido, 

iiis«ime anche le tagliatel
le. 

Gastronomia 

Un posto pulito 
di alta qualità 

(p.r.) — Bra, in Piemonte, tra 
Asti e Cuneo, lina cittadina di 
piccole dimensioni, una gran
de piazza dei mercato e un 
paio di chiese barocche auste
re e piemontesi. Con questo 
scenario alle spalle, una stra
da dal nome -mendicità istrut-
ta» non sorprende nessuno. La 
cultura da cui scaturisce rìdea 
del ristorante (o sarebbe me
glio chiamarlo esteria) Arrigo-
la è solida e ben radicata. Un 
posto pulito, in cui si passa 
mangiare pochi piatti di alta 

qualità, con prezzi ragionevo
li, un posto in cui si sta e poi si 
ritorna, anche solo per bere gii 
splendidi vini piemontesi che 
i responsabili del circolo cura
no con passione. 
, In questo locale regna la Si

gnora Maria. Corporatura so
lida, riservata ma nello stesso 
tempo affettuosa, sia verso 
Carfin Petrini, presidente na
zionale di Arcigota, che nei la-
cali accanto ha la sede, sia ver-
so i ragazzi che si sta coltivan
do come cuochi, la generazio

ne destinata agii Arcigota 
prossimi venturi. La Signora 
Maria è ritornata ai fornelli 
dopo avere imparato sia la cu
cina tradizionale piemontese 
che le raffinatezze detta Nou-
velle cuisine atr«Arcangelo> 
di Cario Alpino, dopo una so
spensione di due anni. 
- -Ero rimasta sola, ma non 
avevo voglia di lipunécie a 
lavorare. Poi Cariin mi ha fat
to questa preposta. Avevo det
to di no, ma lui ha aperto lo 
stesse—». Adesso non lascia 
mai la cucina, ha sempre 
qualcosa da fare. E le ricette? 
La Signora Maria dichiara 
che ormai, -alta sua età» il pia
cere delta tavola non è pia co
sa per tei. Quella che te inte
ressa è il piacere che i suoi 
ospiti ricavano dalle sue pie-
tam». dai -toteria» giani e ha» 
mineei cne esca—io UMVU SUB 
cucina. 

La riretta che la Signora 

Maria dedica ai lettori dHTU-
nita è il -pone al burro d'i 
t e . 

Si prende un petto di 
di discreta dimensione, lo si 
batte e quando è ben steso vi si 
stende un impasto, preparato 
a parte, comporte di 
mese ai pane (ne basta un 
chiak»), 30 grammi di funghi 
secchi ammanati nrlTacqua 
tiepida, uà uovo intero più un 
tuorlo, un cucchiaio di parmi
giano, sole e pepe. Una vena 
steso il composto, si richiude il 
petto, lo si avvolge in una fetta 
di pancette e lo si mette a roso
lare con un po' di tardo, tiran
do te cottura con acqua. A par* 
te si prepara il burro d'aceto, 
fi 
del calsi 
bicchiere d\ Si 

ora hi salso di barro e 
nota*» con qvjBwcne ctuiro a i 

LEGGI 
E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

È generalmente avvertita 
la necessità di una riflessione 
e di un bilancio sulle profonde 
modifiche che lunghi anni 
deU'«emergenza» hanno deter
minato nel sistema legale di 
tutela dei lavoratori, e si sono 
moltiplicati, in questi ultimi 
tempi, gli incontri-dibattiti 
tra gli studiosi e gli operatori 
sindacali. Un dibattito di par
ticolare interesse sulle ten-
denze e prospettive del diritto 
del lavoro è stato, ad esempio, 
organizzato lo scorso 12 set
tembre dalla Cgil lombarda e 
dai suoi servizi legali e certa
mente con successo perché so
no in esso confluite, grazie an
che all'apporto di numerosi 
esperti, sia attente disamine 
dei singoli istituti e nuclei te
matici (contratti di formazio
ne-lavoro, strumenti di incen
tivazione e riforma del mer
cato del lavoro, ecc.) sia valu
tazioni d'insieme dell'espe
rienza trascorsa e interrogati
vi sulla qualità e il merito del
le nuove tendenze. ' 

L'orientamento legislativo 
caratterizzato da criteri di 
«flessibilizzazione» e derego
lamentazione è stato esami
nato e valutato senza recrimi
nazioni o nostalgiche chiusure 
al nuovo ma, per così dire, 
•dall'interno», dal punto di vi
sta, anzitutto, della coerenza 
tra ispirazione legislativa e 
suoi risultati. Si è infatti rile
vato come le nuove normative 
introdotte in questi anni, e 
quelle annunziate per un pros
simo futuro, rispondano, al
l'apparenza, ad un criterio di 
«dinamizzazione» del mercato 
del lavoro, in coerenza ad una 
vera o supposta maggiore mo
bilità delle forze produttive: 
contratti di formazione-lavo
ro, rapporti a «part-time», 
contratti a termine (una volta 
liberalizzati) sarebbero, se
condo l'opinione governativa 
e datoriale altrettanti mezzi 
per rendere più flessibile e 
quindi effettivamente utiliz
zabile ed occupabile la mano
dopera. Un pari significato di 
liberazione da vecchi vincoli 
paralizzanti andrebbe ricono
sciuta alla nominatività delle 
assunzióni, aUa recuperata li
berti di Ucenziamento sia nel
le piccole imprese, sia anche 
nelle grandi (attraverso la ri
duzione al minimo della Cig e 
l'incentivazione alla «terzia
rizzazione» degli ex dipenden
ti), alla caduta di divieti in 
materia di utilizzo dei lavora
tori in diverse qualifiche-e 
mansioni, o anche di loro •pre
stito» temporaneo ad altre im
prese 

Il che non toglie che, alme
no all'apparenza, una diffe
renza tra la linea datoriale e 
quella governativa esista: per 
la linea datoriale la caduta 
delle vecchie «garanzie rigi
de* sarebbe un bene in sé e più 
che la flessibilità proprio la 
precarietà del lavoro realizze
rebbe la condizione più desi
derabile in un'atmosfera di 
pieno ritorno liberisuca Se
condo la linea governativa che 
ovviamente è quella che le 
leggi recenti e prossime futa-
re formalmente fan proprie 
alle vecchie garanzie occorre
rebbe sostituirne di nuove: si è 
detto, in sintesi, che al «garan
tismo individuale» rigido im
perniato su norme legislative 
che fissano divieti e obblighi 
assoluti per il datore di lavoro 
occorrerebbe sostituire un 
•garantismo collettivo» flessi
bile, attraverso lo strumento 
principe dell'accordo sindaca
le che può adattarsi molto me
glio alla specificità e dinami
ca delle diverse situazioni. 
Non bisognerebbe più, ad 
esempio, vietare al datore di 
adibire il lavoratore a man
sioni inferiori odi •prestarlo» 
ad altri datori, ma consentir-
glielo se un accordo sindacale 
glielo consente; non più preve
dere che il contratto a tempo 
si solo in speditene ipotesi, 
ma ammetterlo tutte le volte 
ebe siadacamMote ciò sia va
lutato opportuno. La lotta per 
la difesa dei lavoratori, in
somma, doviebbe essere an
che dalla legge (oltre che dal 
sisgsczto) concepita non co
me una guerra di trincea ma 
come una guerra di movimen
ta 

Non si può negare il fascino 
di questa linea pensiero, ma 
ciò di cui è lecito dubitare, co
me è emerso nel dibattito mi
lanese, è anzitutto che essa sia 
davvero rispecchiata nella 
complessiva tendenza legisla
tiva di questi anni. 

Pi emesso che comunque 
non tutte le garanzie indivi
duali possono essere pensate 
come flessibili e disponibili da 
parte deu'attoaoniia colletti
va, è rondaijieatale il rilievo 

funziona soto se Usiadacato è 

legga pao roadcrto presento e 

Tendenze e 
prospettive del 
diritto del lavoro 

poi consente al sindacato, at
traverso l'accordo, di allen
tarli nel momento in cui, con 
la contrattazione, gli opposti 
interessi trovano un punto di 
equilibrio. 

La formula contraria, inve
ce, non funziona affatt: se pri
ma si eliminano i vincoli lega
li all'azione del datore di lavo
ro, che costituiscono altret
tante garanzie per il lavorato
re è del tutto inutile ed anzi 
farisaico, prevedere, ammet
tere o auspicare che il sinda
cato possa poi crearne altri 
nuovi e diversi di origine con
trattuale. Proprio questa for
mula, che obbliga il sindacato 
ad una difficilissima «corsa in 
salita» sembra ispirare le re
centi tendenze del diritto del 
lavoro: prima si diminuiscono 
o annullano le garanzie cosid
dette «statiche», poi si affida 
al sindacato, così fortemente 
indebolito dal clima di sogge
zione e paura che si instaura 
tra i lavoratori, il compito di 
evitare, con la contrattazione, 
gli abusi... se ancora vi riesce. 
E del tutto Inutile ad esempio, 
prevedere che il datore di la
voro possa con quasi assoluta 
liberta stipulare contratti a 
part-time o a termine e pensa
re poi che il sindacato possa 
contrattualmente restringere 
quella facoltà legale. Pari
menti inutile è pensare che il 
sindacato possa fare accordi 
dignitosi sul governo dell'ec
cedenza di personale in azien
de in crisi, se il datore resta 
libero di licenziare e se la pos
sibilità di utilizzo della cassa 
integrazione viene ristretta e 
rimessa ancora una volta alla 
gestione discrezionale del da
tore di lavoro, oppure pensare 
che il sindacato possa tutelare 
contrattualmente i lavoratori 
delle piccole imprese se si 
continua ad alzare la «soglia» 
di applicabilità della tutela 

Le risposte 

contro i licenziamenti. 
Si rileva insomma come la 

recente legislazione per ren
dere «flessibile* la forza lavo
ro abbia creato condizioni am
bientali sempre più sfavore
voli alla presenza e azione sin
dacale svuotando, seppur non 
abolendo formalmente, le ga
ranzie e 1 vincoli che quella 
presenza avevano sostenuto 
nei primi anni 70: quando la 
maggioranza dei lavoratori di 
un'impresa sarà occupata 
precariamente o sottoccupata 
(col dilagare dei rapporti fa
sulli di formazione-lavoro, col 
part-time verticale, col con
tratto a termine liberalizza
to), quali garanzie «collettive» 
potranno essere create per via 
di contrattazione? L'erosione 
delle tutele legali attuata pro
prio in un periodo in cui la pre
senza e «capacità di presa del 
sindacato* si è ridimensiona
ta, sia per effetto di quella 
stessa erosione, sia per il pre
valere di una tendenza centra-
listica nella contrattazione e 
nell'attività del sindacato che 
ha non poco logorato i rappor
ti con la base dei lavoratori, 
caratterizza dunque la storia 
del diritto del lavoro in questi 
anni. L'inversione di tendenza 
dovrà mirare alla realizzazio
ne di un «garantismo colletti
vo* autentico per il quale sono 
necessari due presupposti: li
velli adeguati di tutela indivi
duale dei lavoratori eventual
mente derogabili (non sempre 
e non comunque) in sede di ac
cordo sindacale e maggior 
partecipazione e democrazia 
all'interno del sindacato. Da 
questo secondo punto di vista 
il referendum indetto dai sin
dacati metalmeccanici sulla 
piattaforma contrattuale co
stituisce certo un primo passo 
sulla via giusta. 

PIER GIOVANNI ALLEVA 

Ferrovie dello Stato 
e il bilinguismo 
Caro direttore, 
le assunzioni in provincia di 
Bolzano nel pubblico impiego 
avvengono secondo il meccani' 
smo della legge Dpr 26.7.1976 
n. 752 G.U. 15.11.76 n. 304 en
trato in vigore il 1.12.76 Sor-
me di attuazione detto statuto 
speciale della regione Trenti' 
no-Alto Adige su Proporziona' 
le e bilinguismo: 

Ora, con l'avvio della legge 
di riforma delle Ferrovie dello 
Stato n. 210/85, si è aperto in 
Alto Adige un grosso dibattito 
tra i vari sindacati e i lavorato' 
ri tutti sulla applicabilità o 
meno della 'proporzionale» al 
nuovo ente •Ferrovie dello 
Stato: 
• Le chiediamo, se possibile, 
un parere dal punto di vista 
giuridico sulla controversa si
tuazione. 

Distinti saluti 
Un gruppo di ferrovieri del 

Meranese 

La domanda è riferita ad un 
problema insorto recentemen
te, perché conseguente all'ap
plicazione della legge di rifor
ma delle Ferrovie dello Stato 
(n. 210/1965). 

La questione giuridica, tut
tavia, non è altrettanto nuova, 
ed è stata già esaminata dalla 
Sezione Lavoro della Corte di 
Cassazione che, in data 18 otto
bre 1964 a. 5273, cassando una 
sentenza del Tribunale di Bol
zano, cosi si è espressa-

.Versando»! al di fuori delle 
ipotesi di impiego statale» la 
previsione del requisito della 
conoscenza detta lingua tedesca 
per accedere alla carriera supe
riore, in relazione all'art. 100 
dello Statuto speciale per il 
Trratìno-AltoAdigeeagbartt, 
1 e 4 dì P.R. n. 752 del 1976, 
deve essere coordinata all'ap
prezzamento in concreto della 
necessità di usare la lingua te
desca per l'espletamento di 
quello specifico servizio*. Se

gue, a tale premessa riferita al 
caso concreto allora esaminato, 
l'affermazione generale e di 
principio che risponde alla do
manda dei ferrovieri meraneai: 
«Nei rapporti di lavoro regolati 
su basi privatistiche resta riser
vato all'autonomia della disci
plina collettiva stabilire se e 
quando per la progressione alla 
categoria superiore sia necessa
rio il requisito del bilinguismo 
al fine di consentire agli utenti 
di lingua tedesca di esprimersi 
nella loro lingua*. 

La sentenza, di cui è qui rife
rita la massima, è riportata per 
esteso nell'ultimo numero della 
Rivista italiana di diritto del 
lavoro, parte II1986 pag. 294 e 
seguenti. 

Il principio generale stabilito 
dalla Cassazione è riferibile 
non solo all'ipotesi di progres
sione di carriera, ma anche a 
quella dell'assunzione e si risol
ve nell'affermazione che i rap
porti di impiego privato non so
no automaticamente assogget
tati agli stessi vincoli di «pro
porzionale* che il Dpr n. 572 del 
26.7.1976 impone eachanva-
mente per i lapponi di pubbli
co impiego. Rimane, tuttavia, 
da considerare — come sugge
risce la Cassazione e come le or-
fTW*"TT"*i* rinflafoli gii, nrirft 
loro piattaforme, considerano 
— la opportunità funzionale di 
garantire le esigenze deB*utcn-
sa in un'area linguisticamente 
non omogenea ad altri compar
timenti. 

In tal senso è ipotizzabile 
che, per alcune quafifkhe, si 
ravvisi l'opportunità di pftvOe-
giare la perfetta conosceva di 
una o più lingue, fi evidente 
che in questo, come in altri casi 
similari pur non dandosi appli
cazione all'istituto - giuridico 
della proporzionale o della ri
serva di posti, la piena cono
scenza di una optò lingue assu
me rilievo come elemento della 
professionalità e può diventare 
oggetto di discipuna e tutela 
contrattuale. (a.f.) 

Utoraki 
rigidi all'azione Ma

dri datore di lavoro e 

Quasta rubrica A curata do u n g i 
u«M*wnuscni* ptuoicu, rosponsaai 
vanni Aauvu, avvocato CdL di w 
rio; Mario Giovanni Garofalo* da 
ira Mostri a Iacopo Mataquaferi. • 
*#*avia ra«zvu, »*vv—«-̂ uvo w âv «n «voi 
CdL di Torino. ABo rubrica odiar 
a«b*»««M*»i *M*M«««^»j#«i « • • • U B I «"^ÀBB » * M 

«^•—napi—pj» *J—/—/—*— *̂J«,—# «jwt—j v « » wwy 

uppo di asporti! Gugnobno 
M> a coor d«notoro; Piuruio* 
â—ano» «n—wsuso «a*a îorana— 

soflón «*JII——awaiÉvvfeSc MOTAVA* 
wwFOCBtl CdL tJi MBasfi^ Sft* 
WB£ PHIIO nflrfrQf9#a QWQCflfflfe 
FtwJ «™«P ^^•»^«»^B*»WaWssT»^p» «™»»™Wi^PfJ«FaF 

lionata del tor io. 
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